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			1. Mylord Yanez


			La cerimonia religiosa, che aveva fatto accorrere a Gauhati, una delle più importanti città dell’Assam indiano, migliaia e migliaia di devoti seguaci di Visnù, giunti da tutti i villaggi bagnati dalle sacre acque del Brahmaputra, era finita.


			La preziosa pietra di Salagraman, che altro non era che una conchiglia pietrificata, del genere dei corni d’Ammone, di color nero, ma che nel suo interno celava un capello di Visnù, il dio conservatore dell’India, era stata ricondotta nella grande pagoda di Karia, e probabilmente già nascosta in un ripostiglio noto solo al rajah, ai suoi ministri ed al grande sacerdote.


			Le vie si sfollavano rapidamente: popolo, soldati, bajadere, suonatori, s’affrettavano a far ritorno alle loro case, alle caserme, ai templi o agli alberghi, per rifocillarsi dopo tant’ore di marcia intorno alla città, seguendo il gigantesco carro che portava l’invidiato amuleto e soprattutto quel capello che tutti gli stati dell’India invidiavano al fortunato rajah dell’Assam.


			Due uomini, che spiccavano vivamente pei loro costumi assai diversi da quelli indossati dagli indiani, scendevano lentamente una delle vie centrali della popolosa città, soffermandosi di quando in quando per scambiare una parola, sopratutto quando non avevano presso di loro né popolani, né soldati.


			Uno era un bel tipo d’europeo, sulla cinquantina, colla barba brizzolata e abbondante, la pelle un po’ abbronzata, tutto vestito di flanella bianca e avente sul capo un largo feltro somigliante al sombrero messicano, con piccole ghiande d’oro intorno al nastro di seta.


			L’altro invece era un orientale, un estremo orientale, a giudicarlo dalla tinta della sua pelle, che aveva dei lontani riflessi olivastri, occhi nerissimi, brucianti, barba ancora nera e capelli lunghi e ricciuti che gli cadevano sulle spalle.


			Invece del vestito bianco, indossava una ricchissima casacca di seta verde con alamari e bottoni d’oro, portava calzoni larghi d’egual colore, stivali alti di pelle gialla colla punta rialzata come quelli degli usbeki e dalla larga fascia di seta bianca gli pendeva una magnifica scimitarra, la cui impugnatura era incrostata di diamanti e di rubini d’un valore certamente immenso.


			Splendidi tipi entrambi, alti di statura, vigorosi, capaci di tener testa da soli a venti indù.


			– Dunque, Yanez? – chiese ad un tratto l’uomo vestito di seta, fermandosi per la decima volta. – Che cos’hai deciso? I miei uomini si annoiano; tu sai che la pazienza non è mai stata il forte delle vecchie tigri di Mompracem.


			Sono otto giorni che siamo qui a guardare i templi di questa città e la corrente poco pulita del Brahmaputra. Non è così che si conquista un regno.


			– Tu hai sempre fretta – rispose l’altro. – Gli anni non riusciranno a calmare mai il sangue ardente della Tigre della Malesia?


			– Non credo – rispose il famoso pirata, sorridendo. – Ed a te non strapperanno la tua eterna calma?


			– Vorrei, mio caro Sandokan, mettere oggi stesso le mani sul trono del rajah e strappargli la corona per metterla sulla fronte della mia bella Surama, ma la cosa non mi sembra troppo facile. Fino a che qualche fortunato avvenimento non mi farà avvicinare quel prepotente monarca, noi non potremo tentare nulla.


			– Quell’avvicinamento si cerca. Si sarebbe spenta la tua fantasia?


			– Non credo, perché ho un’idea fissa nel cervello, – rispose Yanez.


			– Quale?


			– Se noi non facciamo qualche gran colpo, non entreremo giammai nelle buone grazie del rajah, il quale detesta gli stranieri.


			– Noi siamo pronti ad aiutarti. Siamo in trentacinque, con Sambigliong, e domani saranno qui anche Tremal-Naik e Kammamuri. Mi hanno telegrafato quest’oggi che lasciavano Calcutta per raggiungerci.


			Fuori l’idea. –


			Invece di rispondere, Yanez si era fermato dinanzi ad un palazzo, le cui finestre erano illuminate da panieri di filo di ferro colmi di cotone imbevuto d’olio di cocco, che fiammeggiavano crepitando.


			Dal pianterreno, che pareva servisse d’albergo, usciva un baccano indiavolato e attraverso le finestre si vedevano numerose persone che andavano e venivano affaccendate.


			– Ci siamo, – disse Yanez.


			– Dove?


			– Il primo ministro del rajah, Sua Eccellenza Kaksa Pharaum non dormirà tanto facilmente questa sera.


			– Perché?


			– Col chiasso che fanno sotto di lui. Che cattiva idea ha avuto di andare ad abitare sopra un albergo!


			Potrebbe costargli cara. –


			Sandokan lo guardò con sorpresa.


			– La tua idea partirebbe da questo albergo? – chiese.


			– Me lo saprai dire più tardi. Come ho giuocato James Brooke, che non era uno stupido, farò un brutto scherzo anche a S. E. Kaksa Pharaum. Hai fame, fratellino?


			– Una buona cena non mi dispiacerebbe.


			– Te la offro, ma tu te la mangerai da solo, – disse Yanez.


			– Tu diventi un enigma.


			– Svolgo la mia famosa idea. Tu dunque cenerai ad un’altra tavola e qualunque cosa accada non interverrai nelle mie faccende; solo quando avrai finito di cenare andrai a chiamare i nostri tigrotti e li farai passeggiare, come tranquilli cittadini che si godono la frescura notturna, sotto le finestre di S. E. il primo ministro.


			– E se ti minacciassero?


			– Tengo sotto la fascia due buone pistole a due colpi ciascuna ed in una tasca ho il mio fedele kriss. Guarda, ascolta, mangia e fingi di essere cieco e muto. –


			Ciò detto lasciò Sandokan, più che mai stupito per quelle parole oscure, ed entrò risolutamente nell’albergo, con una gravità così comica che in altre occasioni avrebbe fatto schiattare dalle risa il suo compagno, quantunque per indole non fosse mai stato troppo allegro.


			Quella trattoria non era così frequentata, come Yanez aveva creduto.


			Si componeva di tre salette, ammobiliate senza lusso, con molte tavole e molte panche ed un gran numero di servi che correvano come pazzi, portando caraffe di vino di palma e d’arak e grandi terrine ripiene di riso condito con pesci del Brahmaputra, fritti nell’olio di cocco e mescolati con erbe aromatiche.


			Assisi ai tavoli non vi erano più di due dozzine d’indiani, appartenenti però alle alte caste, a giudicarlo dalla ricchezza dei loro costumi, per lo più kaltani e ragiaputra discesi dalle alte montagne del Dalch e del Landa per chiedere qualche grazia alla preziosa conchiglia pietrificata, che celava nel suo interno il capello di Visnù.


			L’improvvisa entrata di quell’europeo pareva che avesse prodotto un pessimo effetto su tutti quegli indiani, poiché i discorsi cessarono immediatamente, e l’allegria prodotta dalle abbondanti libazioni del vino e dell’arak arracanese sfumò d’un colpo.


			Il portoghese, a cui nulla sfuggiva, attraversò le due prime sale ed entrato nell’ultima andò a sedersi ad un tavolo, che era occupato da quattro barbuti kattani che avevano nelle larghe fasce un vero arsenale fra pistole, pugnali e tarwar assai ricurvi e affilatissimi.


			Yanez li guardò bene in viso, senza degnarli d’un saluto e si sedette tranquillamente di fronte a loro, gridando con voce stentorea:


			– Da manciare! Mylord avere molta fame! –


			I quattro kaltani, ai quali non doveva piacere troppo la compagnia di quello straniero, presero le loro terrine ancora semi-piene di carri, s’alzarono di colpo e cambiarono tavola.


			– Benissimo, – mormorò il portoghese. – Tra poco vi farò o ridere o piangere. –


			Un garzone passava in quel momento, portando un piatto colmo di pesci, destinato ad altre persone.


			Si levò rapidamente e lo afferrò per un orecchio costringendolo a fermarsi. Poi gli gridò sul viso:


			– Mylord avere molta fame. Metti qui, briccone! È seconda volta che mylord grida.


			– Sahib! – esclamò confuso, ed un po’ irritato, l’indiano. – Questo pesce non è per voi.


			– Chiamare me mylord, birbante! – gridò Yanez, fingendosi irritato. – Io essere grande inglese. Metti qui piatto! Buon profumo.


			– Impossibile, mylord. Non è per te.


			– Io pagare e volere manciare.


			– Un momento solo e ti servo.


			– Contare momenti sul mio orologio, poi tagliare a te un orecchio. –


			Si tolse da un taschino un magnifico cronometro d’oro e lo mise sulla tavola, fissando le lancette.


			In quel momento Sandokan era entrato, mettendosi a sedere ad un tavolo che si trovava presso una finestra e che non era stato occupato.


			Indossando un costume orientale ed avendo la pelle colorata, nessuno aveva fatto gran caso a lui. Poteva passare per un ricco indù del Lahore e di Agrar, giunto per assistere alla celebre cerimonia religiosa.


			Il famoso pirata malese si era appena seduto che tre o quattro giovani servi gli furono intorno, chiedendogli premurosamente che cosa desiderasse per cena.


			– Per Giove! – esclamò Yanez, gettando via con stizza la sigaretta che aveva appena accesa. – È entrato dopo di me ed eccoli tutti intorno a servirlo. Un europeo non potrà mai fare niente di buono in questo paese, a menoché non sia un furbo matricolato. Ah! È così! Vedrete che cosa saprà fare mylord... Moreland. Prendiamo il nome del figlio di Suyodhana. Suona bene agli orecchi.


			Ah! Toh! Vi è da bere! –


			Una caraffa, ordinata certamente dai quattro kaltani che prima occupavano il tavolo, si trovava nel mezzo, con accanto una tazza.


			Yanez, senza preoccuparsi dei suoi proprietari, l’afferrò e se l’accostò alle labbra, tracannando una lunga sorsata.


			– Vero arak, – disse poi. – Squisitissimo in fede mia! –


			Stava per riassaggiarlo, quando uno dei quattro kaltani barbuti si avvicinò al tavolo, dicendogli in un pessimo inglese:


			– Scusa, sahib, ma quella caraffa appartiene a me. Tu hai appoggiate al vaso le tue labbra impure e pagherai il contenuto.


			– Chiamare me, mylord, innanzi tutto, – disse Yanez, tranquillamente.


			– Sia pure, purché tu paghi quel liquore che io ho ordinato per me, – rispose il kaltano con accento secco.


			– Mylord non pagare per nessuno. Trovare caraffa sul mio tavolo ed io bere finché non avere più sete. Lasciare tranquillo mylord.


			– Qui non sei a Calcutta e nemmeno nel Bengala.


			– A mylord non importare affatto. Io essere grande e ricco inglese.


			– Ragione di più per pagare ciò che non ti appartiene.


			– Vattene al diavolo –.


			Poi, vedendo passare un altro garzone che portava un certo piatto colmo di frutta cotte, lo prese pel collo, urlandogli:


			– Qui! Metti qui, davanti mylord. Metti o mylord strangolare.


			– Sahib! –


			Yanez, senza attendere altro, gli strappò il piatto, se lo mise dinanzi e dopo d’aver dato al garzone una spinta che lo mandò a battere il naso contro un tavolo vicino, si mise a mangiare, borbottando:


			– Mylord avere molta fame. Birbanti indiani! Mandare io qui cipay e cannoni e bum su tutti voi! –


			A quell’atto di violenza, compiuta da uno straniero, un minaccioso mormorìo era sfuggito dalle labbra degli indiani, che stavano cenando nella trattoria.


			I quattro kaltani si erano anzi alzati, tenendo le mani appoggiate sui loro lunghi pistoloni e guardandolo ferocemente.


			Solo Sandokan rideva silenziosamente, mentre Yanez, sempre imperturbabile, si divorava coscienziosamente le frutta cotte inaffiandole di quando in quando coll’arak che non aveva pagato, né che intendeva pagare.


			Quand’ebbe terminato, afferrò quasi di volata un terzo garzone, strappandogli di mano una terrina piena di carri, condito con un magnifico pesce.


			– Tutto questo per mylord! – gridò. – Voi non servire, ed io prendere, by God! –


			Questa volta un urlo d’indignazione si era alzato nella sala.


			Tutti gl’indiani che occupavano le tavole erano balzati in piedi come un solo uomo, seccati da quelle continue prepotenze.


			– Fuori l’inglese! Fuori! – gridarono tutti, con voce minacciosa.


			Un ragiaputra d’aspetto brigantesco, più ardito degli altri, si avanzò verso il tavolo occupato dal portoghese e gli additò la porta, dicendogli:


			– Vattene! Basta! –


			Yanez, che stava già attaccando il pesce, alzò gli occhi sull’indiano, chiedendogli con perfetta calma:


			– Chi?


			– Tu!


			– Io, mylord?


			– Mylord o sahib, vattene! – riprese il ragiaputra.


			– Mylord non avere finito ancora cena. Avere molta fame ancora, caro indiano.


			– Va’ a mangiare a Calcutta.


			– Mylord non avere voglia di muoversi. Trovare qui roba molto buona ed io mylord mangiare ancora molto, poi tutto pagare.


			– Buttalo fuori! – urlarono i kaltani, furibondi.


			Il ragiaputra allungò una mano per afferrare Yanez; ma questi gli scaraventò attraverso il viso il pesce che stava mangiando, accecandolo colla salsa pimentata che lo contornava,


			A quel nuovo atto di prepotenza, che suonava come una sfida, i quattro kaltani ai quali Yanez aveva bevuto l’arak, si erano slanciati contro la tavola urlando come indemoniati.


			Sandokan si era pure alzato, mettendo le mani entro la fascia; ma uno sguardo rapido di Yanez lo fermò.


			Il portoghese era d’altronde un uomo da cavarsela, senza l’aiuto del suo terribile compagno.


			Scaraventò innanzi a tutto addosso ai kaltani la terrina del carri; poi afferrato uno sgabello di bambù l’alzò, facendolo roteare minacciosamente sui musi dei suoi avversari.


			La mossa fulminea, la statura dell’uomo e più che tutto quel certo fascino misterioso che esercitano quasi sempre gli uomini bianchi su quelli di colore, avevano arrestato lo slancio dei kaltani e di tutti gli altri indù, che stavano per prendere le difese dei loro compatriotti.


			– Uscire o mylord inglese accoppare tutti! – aveva gridato il portoghese.


			Poi, vedendo che i suoi avversari stavano lì immobili, indecisi, lasciò cadere lo scanno, trasse due magnifiche pistole a doppia canna, arabescate e montate in argento e madreperla e senz’altro le spianò, ripetendo:


			– Uscire tutti! –


			Sandokan fu il primo a obbedire. Gli altri, presi da un subitaneo panico e anche per evitare al loro governo, già non troppo ben visto dal viceré del Bengala, delle gravi complicazioni, non tardarono a battere in ritirata, quantunque tutti possedessero delle armi.


			Il proprietario della trattoria, udendo tutto quel baccano, fu lesto ad accorrere impugnando una specie di spiedo.


			– Chi sei tu che ti permetti di guastare i sonni di S. E. il ministro Kaksa Pharaum che abita sopra e che metti in fuga i miei avventori?


			– Mylord, – rispose Yanez con tutta tranquillità.


			– Mylord o contadino t’invito a uscire.


			– Io non avere ancora finita mia cena. Tuoi boy non servire me e io prendere a loro piatti.


			Io pagare e avere per ciò diritto mangiare.


			– Va’ a terminare la tua cena altrove. Io non servo gl’inglesi.


			– E io non lasciare tuo albergo.


			– Farò chiamare le guardie di S. E. il ministro e ti farò arrestare.


			– Un inglese mai avere paura delle guardie.


			– Esci? – urlò il trattore furibondo.


			– No. –


			L’assamese fece atto d’alzare lo spiedo, ma subito indietreggiò fino sulla soglia della porta.


			Yanez aveva impugnate le pistole che aveva deposte sulla tavola e gliele aveva puntate verso il petto, dicendogli freddamente:


			– Se tu fare un solo passo, io fare bum e ucciderti. –


			Il trattore chiuse con fracasso la porta, mentre i kaltani ed i ragiaputra che erano accorsi anche dalle due sale, gridavano:


			– Non lasciamolo scappare! È un pazzo! Le guardie! Le guardie! –


			Yanez era scoppiato in una gran risata.


			– Per Giove! – esclamò. – Ecco come si può procurarci una cena gratuita presso un altissimo personaggio del rajah d’Assam. Me la offrirà, non ne dubito. E Sandokan? Ah! Se n’è andato: benissimo, ora possiamo riprendere il pasto. –


			Tranquillo ed impassibile, come un vero inglese, si era seduto dinanzi ad un’altra tavola sulla quale si trovava un’altra terrina di carri, mandando giù qualche cucchiaiata.


			Non era però giunto alla terza, quando la porta si riaprì con gran fracasso e sei soldati che avevano dei turbanti immensi, delle larghe casacche fiammanti, calzoni amplissimi e babbucce di pelle rossa, entrarono puntando sul portoghese le loro carabine.


			Erano sei pezzi d’uomini, alti come granatieri, e barbuti come briganti della montagna.


			– Arrenditi, – gli disse uno di loro che aveva piantata sul turbante una penna d’avvoltoio.


			– A chi? – chiese Yanez, senza cessare di mangiare.


			– Noi siamo le guardie del primo ministro del rajah.


			– Dove condurre me mylord?


			– Da S. E.


			– Io non avere paura di S. E. –


			Si rimise nella cintura le pistole, si alzò con tutta flemma, depose sul tavolo un gruzzoletto di rupie pel taverniere e s’avanzò verso le guardie, dicendo:


			– Mylord degnare S. E. di vedere me grande inglese.


			– Da’ le armi, mylord.


			– Io non dare mai mie pistole: essere regalo di graziosissima regina Vittoria mia amica, perché io essere grande mylord inglese.


			Io promettere non fare male a ministro. –


			Le sei guardie si interrogarono cogli sguardi, non sapendo se dovevano forzare quell’originale a consegnare le pistole; ma poi, temendo di commettere qualche grossa corbelleria, trattandosi di un inglese, lo invitarono senz’altro a seguirli presso il ministro.


			Nella vicina sala s’erano radunati tutti gli avventori, pronti a prestare man forte alle guardie del ministro.


			Vedendolo comparire, una salva d’imprecazioni lo accolse:


			– Fatelo impiccare!


			– Gettate dalla finestra l’inglese!


			– È un ladro!


			– È un furfante!


			– È una spia! –


			Yanez guardò intrepidamente quegli energumeni, che facevano gli spavaldi perché lo vedevano fra sei carabine e rispose alle loro invettive con una clamorosa risata.


			Uscite dalla trattoria, le guardie entrarono in un vicino portone e fecero salire al prigioniero una marmorea gradinata che era illuminata da un lanternone di metallo dorato, in forma di cupola.


			– Qui abitare ministro? – chiese Yanez.


			– Sì, mylord – gli rispose uno dei sei.


			– Io avere fretta cenare con lui. –


			Le guardie lo guardarono con stupore; ma non osarono dire nulla.


			Giunti sul pianerottolo lo introdussero in una bellissima sala, arredata con eleganza, con molti divanetti di seta fiorata, grandi tende di percallo azzurro e leggiadri mobili, leggerissimi ed incrostati d’avorio e di madreperla.


			Uno dei sei indiani s’appressò ad una lastra di bronzo sospesa sopra una porta e la percosse replicatamente con un martelletto di legno.


			Il suono non erasi ancora dileguato, quando la tenda fu alzata ed un uomo comparve, fissando subito i suoi occhi, più con curiosità che con stizza, su Yanez.


			– S. E. il primo ministro Kaksa Pharaum, – disse una delle guardie. – Saluta.


			– Aho! – fece Yanez, togliendosi il cappello e porgendo la destra, come per stringere la mano al potentissimo ministro.


			Kaksa Pharaum era un uomo sui cinquant’anni, piccolo, magro come un fakiro, colla pelle assai abbronzata, il naso adunco come il becco degli uccelli da preda, che si nascondeva in buona parte entro una foltissima barba che gli saliva fino quasi agli occhi.


			Aveva deposto il ricco costume di corte, perché indossava un semplice dootèe di seta gialla a ricami rossi che gli scendeva, come una veste da camera, fino alle babbucce di pelle rosso cupa.


			Quantunque avesse veduta la mano di Yanez, si guardò bene dal toccarla, anzi si trasse un po’ da parte, per far meglio capire a quello straniero che non desiderava accordargli nessuna confidenza.


			– Sei tu che hai provocato tanto chiasso nella trattoria? – chiese.


			– Essere stato io, – rispose Yanez.


			– Non sapevi che qui abita un ministro?


			– Io sapere una sola cosa: di avere molta fame e di vedere altri a manciare senza me.


			– E per quello hai fatto nascere una mezza rivoluzione e mi hai disturbato?


			– Quando tua Eccellenza avere voglia cenare tu manciare subito ed io no?


			– Io sono un ministro...


			– Ed io essere mylord John Moreland, grande pari Inghilterra, amico grande regina Vittoria imperatrice tutte Indie. –


			Udendo quelle parole, la fronte del ministro, poco prima corrugata, si rasserenò.


			– Tu sei un mylord?


			– Sì, Eccellenza.


			– E non l’hai detto al trattore?


			– Averlo cridato a tutti e nessuno volermi dare da manciare. Non fare così noi in Inghilterra. Dare da manciare anche a indù.


			– Sicché non hai potuto cenare, mylord?


			– Soli pochi bocconi. Io avere ancora molta fame, grandissima fame.


			Io scrivere stassera a viceré del Bengala non poter compiere mia difficile missione, perché assamesi non dare mylord da manciare.


			– Quale missione?


			– Io essere grande cacciatore tigri ed essere qui venuto per distruggere tutte male bestie che mangiano indù.


			– Sicché tu, mylord, sei venuto per rendere dei preziosi servigi. I nostri sudditi hanno avuto torto a trattarti male, però io rimedierò a tutto. Seguimi, mylord. –


			Fece cenno alle guardie di ritirarsi, rialzò la tenda ed introdusse Yanez in un grazioso gabinetto, illuminato da un globo di vetro opalino, sospeso sopra una tavola riccamente imbandita, con piatti e posate d’oro e d’argento, colmi di svariati manicaretti.


			– Stava appunto per cenare, – disse il ministro. – Mylord ti offro di tenermi compagnia, così ti compenserò della cattiva educazione e della malevolenza del trattore.


			– Io ringraziare Eccellenza e scrivere a mio amico viceré Bengala tua gentile accoglienza.


			– Te ne sarò grato. –


			Si sedettero e si misero a mangiare con invidiabile appetito, specialmente da parte di Yanez, scambiandosi di quando in quando qualche complimento.


			Il ministro spinse anzi la sua cortesia fino a far servire al suo convitato della vecchia birra inglese che, quantunque molto acida, Yanez si guardò bene dal non tracannare.


			Quand’ebbero terminato, il portoghese si rovesciò sulla comoda poltrona e fissati gli occhi in viso al ministro, gli disse a bruciapelo ed in buonissima lingua indiana:


			– Eccellenza, io vengo da parte del viceré del Bengala per trattare con voi un grave affare diplomatico. –


			Kaksa Pharaum aveva fatto un soprassalto sulla sua sedia.


			– Perdonate se io ho ricorso ad un mezzo... un po’ strano per avvicinarvi e...


			– Non sareste voi un mylord...


			– Sì, un vero mylord e primo segretario e ambasciatore segreto di S. E. il viceré, – rispose Yanez imperturbabilmente. – Domani vi mostrerò i miei documenti.


			– Potevate chiedermi una udienza, mylord. Non ve l’avrei rifiutata.


			– Il rajah non avrebbe tardato a esserne informato, mentre io per ora desidero parlare solo a voi.


			– Il governo delle Indie avrebbe qualche idea sull’Assam? – chiese Pharaum spaventato.


			– Niente affatto, tranquillizzatevi. Nessuno pensa a minacciare l’indipendenza di questo stato.


			Noi non abbiamo alcun lagno da muovere all’Assam ed al suo principe.


			Ciò però che devo dirvi non deve essere udito da alcuna persona, sicché sarebbe meglio, per maggior sicurezza, che mandaste i vostri servi a dormire.


			– Non ne saranno scontenti, tutt’altro, – disse il ministro, sforzandosi a sorridere.


			Si alzò e percosse il tam-tam che stava appeso alla parete, dietro la sua sedia.


			Un servo entrò quasi subito.


			– Che si spengano tutti i lumi, eccettuati quelli della mia stanza da notte e che tutti vadano a coricarsi – disse il ministro, con un tono da non ammettere replica. – Non voglio, per nessun motivo, essere disturbato questa notte.


			Ho da lavorare. –


			Il servo s’inchinò e scomparve.


			Kaksa Pharaum attese che il rumore dei passi si fosse spento, poi tornando a sedersi, disse a Yanez:


			– Ora, mylord, potete parlare liberamente. Tra qualche minuto tutta la mia gente russerà. –


		




		

			2. Il rapimento d’un ministro


			Yanez vuotò un bicchierone di quella pessima birra, non senza fare una smorfia, poi levò da un bellissimo portasigari di tartaruga con cifre in diamanti, due grossi manilla e ne offrì uno al ministro, dicendogli con un sorriso bonario:


			– Prendete questo sigaro, Eccellenza. Mi hanno detto che siete un fumatore, cosa piuttosto rara fra gl’indiani, che preferiscono invece quel detestabile betel che rovina i denti e guasta la bocca. Sono certo che non avete mai fumato un sigaro così delizioso.


			– Ho imparato a fumare a Calcutta, dove ho soggiornato qualche tempo in qualità d’ambasciatore straordinario del mio re, – disse il ministro, prendendo il manilla.


			Yanez gli porse uno zolfanello, accese anche il proprio sigaro, gettò in aria tre o quattro boccate di fumo odoroso, che per qualche istante offuscarono la luce della lampada, poi riprese, fissando con una certa malizia il ministro, che assaporava da buongustaio il delizioso aroma del tabacco filippino:


			– Io sono qui venuto, come vi dissi, Eccellenza, per incarico del viceré del Bengala per avere da voi delle informazioni sui moti che si stanno svolgendo nell’alta Birmania.


			Voi che siete confinanti con quel turbolento regno, che ci ha sempre dato dei gravi fastidi, ne saprete certo qualche cosa.


			Vi avverto innanzi a tutto, Eccellenza, che il governo delle Indie vi sarà non solo gratissimo, ma che anche vi ricompenserà largamente. –


			Udendo parlare di ricompense, il ministro, venale come tutti i suoi compatriotti, spalancò gli occhi ed ebbe un risolino di contentezza.


			– Ne sappiamo più di quello che potreste supporre, – disse poi. – È vero: nell’alta Birmania è scoppiata una violentissima insurrezione, promossa a quanto pare da un intraprendente talapoino, che ha gettato la tonaca gialla del monaco per impugnare la scimitarra.


			– E contro chi?


			– Contro il re Phibau e sopratutto contro la regina Su-payah-Lat che ha fatto strangolare, il mese scorso, le due giovani mogli del monarca, una delle quali era stata scelta fra le principesse dell’alta Birmania.


			– Che storia mi raccontate voi?


			– Ve la spiegherò meglio, mylord, – disse il ministro, socchiudendo gli occhi.


			Secondo le leggi birmane, il re può avere quattro mogli; però il suo successore è obbligato a sposare la propria sorella o per lo meno una principessa sua parente, affinché si conservi puro il sangue reale.


			Quando Phibau, che è il monarca attuale, salì al trono, c’erano nella sua famiglia due sorelle degne di salire al trono del fratello.


			Il re sentiva maggior inclinazione per la maggiore; ma la più giovane, la principessa Su-payah-Lat si era messa in testa di diventare anch’essa regina, per ciò fece mostra dappertutto del più ardente affetto pel sovrano e seppe così indurre la regina madre a decidere, nella sua alta sapienza, che quell’amore meritava di essere ricompensato e che il figlio doveva sposarle entrambe.


			Il disegno però fu sventato dalla maggiore delle sorelle, la principessa Ta-bin-deing, la quale aveva preferito entrare in un monastero buddista.


			È chiaro tutto ciò?


			– Chiarissimo, – rispose Yanez, che trovava un ben scarso interesse in quel racconto. – E poi, Eccellenza?


			– Phibau allora sposò Su-payah-Lat e altre due principesse, una delle quali apparteneva all’alta classe della Birmania settentrionale.


			– E per dispetto le fece strangolare?


			– Sì, mylord.


			– E dopo che cosa è successo? Un nuovo strangolamento, da parte del re questa volta?


			– Niente affatto. Su-payah-pa... pa...


			– Avanti, Eccellenza, – disse Yanez, guardandolo malignamente.


			– Dov’ero... rimasto? – chiese il ministro, che pareva facesse degli sforzi supremi per tenere aperti gli occhi.


			– Al terzo strangolamento.


			– Ah sì! Su-payah-pa... pa... pa... è chiaro?


			– Chiarissimo. Ho capito tutto.


			– Pa... pa... un figlio... gli astrologi di corte... mi capite bene, mylord?


			– Benissimo.


			– Poi strangolò le due regine...


			– Lo so.


			– E Su... pa...


			– Mi pare che diventi terribile quel pa... pa... per la vostra lingua. Per Giove! Avreste bevuto troppo questa sera? –


			Il ministro, che per la ventesima volta aveva chiusi e riaperti gli occhi, guardò Yanez come trasognato, poi si lasciò sfuggire dalle labbra il sigaro e tutto d’un colpo s’abbandonò prima sullo schienale della sedia, poi rotolò a terra come se fosse stato colpito da sincope.


			– Briccone d’un sigaro! – esclamò Yanez, ridendo. – Quell’oppio doveva essere di prima qualità. Ed ora, all’opera, giacché tutti dormono. Ah! Tu credevi, Sandokan, che la mia fantasia si fosse spenta? Vedrai. –


			Raccolse innanzi a tutto il sigaro, che il ministro aveva lasciato cadere e s’accostò alla finestra che era aperta.


			Quantunque non brillasse più alcun lume, essendo gl’indiani molto economici in fatto d’illuminazione, anche perché le notti colà sono chiare ed il cielo quasi sempre purissimo, scorse subito parecchie persone che passeggiavano lentamente, a gruppi di tre o quattro, come onesti cittadini che si godono un po’ di frescura, fumando e cianciando.


			– Sandokan ed i tigrotti, – mormorò Yanez, stropicciandosi le palme. – Tutto va benissimo. –


			Gettò via il mozzicone di sigaro lasciato cadere dal ministro, accostò alle labbra due dita e mandò un sibilo dolcemente modulato.


			Udendolo, le persone che passeggiavano s’arrestarono di colpo, poi, mentre alcune si dirigevano verso le due estremità della via onde impedire che qualcuno si avvicinasse, un gruppo si fermò sotto la finestra illuminata.


			– Pronti, – disse una voce.


			– Aspetta un momento, – rispose Yanez.


			Strappò i grossi cordoni di seta della tenda, li legò insieme fortemente, provò la loro solidità, poi assicurò un capo al gancio d’una imposta e l’altro lo strinse sotto le ascelle del disgraziato ministro che conservava sempre una immobilità assoluta.


			– Pesa ben poco S. E., – disse Yanez, prendendoselo in braccio.


			Lo portò verso la finestra e afferrato strettamente il cordone si mise a calarlo.


			Dieci braccia furono pronte a prenderlo, appena ebbe toccato il suolo.


			– Aspettate me, ora, – disse Yanez a bassa voce.


			Spense la lampada, s’aggrappò alla corda ed in un attimo si trovò sulla via.


			– Tu sei un vero demonio, – gli disse Sandokan. – Non l’avrai ucciso, spero.


			– Domani starà bene quanto noi, – rispose Yanez, sorridendo.


			– Che cosa hai fatto bere a quest’uomo, che sembra morto?


			– Quest’uomo! Rispetta le Eccellenze, fratellino. È il primo ministro del rajah, mio caro.


			– Saccaroa! Tu fai sempre colpi grossi.


			– Andiamo e alla lesta, Sandokan. Può giungere la guardia notturna.


			Hai qualche veicolo?


			– Vi è un tciopaya fermo sull’angolo della via.


			– Raggiungiamolo senza perdere tempo. –


			Con un sibilo simile a quello che aveva lanciato poco prima Yanez, il pirata malese fece accorrere tutti i suoi uomini che vigilavano all’estremità della via e tutti insieme raggiunsero un gran carro, che aveva la cassa dipinta d’azzurro e che reggeva una specie di cupoletta formata di frasche sotto la quale stavano due materassi.


			Era uno di quei comodi veicoli che gl’indiani adoperano quando intraprendono qualche lungo viaggio e che sono chiamati tciopaya, dove, al riparo dal sole, possono mangiare, fumare e dormire, essendo la cassa divisa in due parti: una che serve da salotto e una da stanza da letto.


			Quattro paia di zebù, bianchissimi, colle gobbe cadenti ed i dorsi coperti da gualdrappe di stoffa rossa, erano aggiogati al massiccio ruotabile.


			Il ministro fu deposto su un materasso, Yanez e Sandokan vi si sedettero presso e, mentre i loro compagni, per non destare sospetti, si disperdevano, il carro si mise in moto, guidato da un malese vestito da indiano che teneva in mano una torcia per illuminare la via.


			– Subito a casa, – disse Sandokan al cocchiere.


			Poi, volgendosi verso Yanez che stava accendendo una sigaretta, gli chiese:


			– Parlerai ora? Io non riesco affatto a capire che razza d’idea ti è nata nel cervello.


			Credevo che ti ammazzassero davvero là dentro.


			– Un uomo bianco e mylord! Uhm! Non l’avrebbero mai osato, – rispose Yanez, aspirando lentamente il fumo e rigettandolo con altrettanta lentezza.


			– Hai giuocato però una partita che poteva costarti cara.


			– Bisogna ben divertirsi qualche volta.


			– Insomma che cosa vuoi fare di questa mummia?


			– È una Eccellenza, ti ho detto.


			– Che non farà mai una bella figura alla corte del rajah.


			– La farò invece io.


			– Vuoi dunque introdurti alla corte di quel sospettoso tiranno? Sono otto giorni che tutti continuano a ripeterci che non vuol vedere nessun europeo.


			– Ed io ti dico che mi riceverà e con grandi onori. Aspetta che io possa avere nelle mie mani la pietra di Salagraman ed il famoso capello di Visnù e vedrai come mi accoglierà.


			– Chi?


			– Il rajah, – rispose Yanez. – Credevi tu che io fossi venuto qui a guardare il bel paese della mia Surama, senza darle anche la corona?


			– Era ben questa la nostra idea, – disse Sandokan. – Non avrei lasciato il Borneo per fare delle passeggiate per le vie di Gauhati.


			Non riesco però a comprendere che cosa possa entrare il rapimento d’un ministro, il capello di Visnù e la pietra di Salagraman colla conquista d’un regno.


			– Sai tu, innanzi a tutto, fratellino, dove i sacerdoti tengono nascosta la conchiglia?


			– Io no.


			– E nemmeno io, quantunque abbia interrogati, in questi otto giorni, non so quanti indiani.


			– Chi ce l’indicherà dunque?


			– Il ministro, – rispose Yanez.


			Sandokan guardò il portoghese con vera ammirazione.


			– Ah! che diavolo d’uomo! – esclamò poi. – Tu saresti capace di giuocare Brahma, Siva e anche Visnù insieme.


			– Forse, – rispose Yanez, ridendo. – Troveremo però alla corte del rajah un ostacolo che sarà duro da abbattere.


			– Che cos’è?


			– Un uomo.


			– Se hai rapito un ministro, potrai fare scomparire anche quello.


			– Si dice che goda una grande influenza a corte e che sia lui che fa di tutto per impedire agli stranieri di razza bianca di metterci dentro i piedi.


			– Chi è?


			– Un europeo, mi hanno detto.


			– Qualche inglese.


			– Non ho potuto saperlo. Ce lo dirà il ministro. –


			Una brusca fermata che per poco non fece loro perdere l’equilibrio, interruppe la loro conversazione.


			– Siamo giunti, padrone, – disse il conduttore del carro.


			Dieci o dodici uomini, gli stessi che li avevano aiutati a rapire il ministro, erano usciti da una porta, schierandosi silenziosamente ai due lati del veicolo.


			– Vi ha seguìti nessuno? – chiese loro Sandokan, balzando a terra.


			– No, padrone – risposero ad una voce.


			– Nulla di nuovo nella pagoda?


			– Calma assoluta.


			– Prendete il ministro e portatelo nel sotterraneo di Quiscena. –


			Il carro si era fermato dinanzi ad una gigantesca roccia che s’appoggiava in parte al Brahmaputra e che s’alzava in una località deserta affatto, non essendovi intorno che delle antichissime muraglie semidiroccate, che un tempo dovevano aver servito di cinta alla città e ad ammassi colossali di macerie.


			Sulla fronte, al di sopra di una porta di bronzo, si scorgevano confusamente delle divinità indiane, di pietra nera, allineate su una specie di cornicione sorretto da una infinità di teste d’elefante, scavate nella roccia e che tenevano le proboscidi arrotolate.


			Doveva essere qualche pagoda sotterranea, come già ve ne sono tante nell’India, poiché in alto non si vedeva alcuna cupola né semi-circolare, né piramidale.


			Altri uomini erano usciti, portando delle torce ed unendosi ai primi. Pareva che tutte quelle persone, quantunque indossassero costumi assamesi, appartenessero a due razze ben distinte che nulla o ben poco avevano d’indiano.


			Infatti, mentre alcuni erano bassi e piuttosto tarchiati, colla pelle fosca che aveva dei riflessi olivastri con sfumature rossastro cupo e gli occhi piccoli e nerissimi, altri invece erano piuttosto alti, di colore giallastro, coi lineamenti bellissimi, quasi regolari e gli occhi grandi, bene aperti ed intelligentissimi.


			Un uomo che avesse avuto profonda conoscenza della regione malese, non avrebbe esitato a classificare i primi per malesi autentici e gli altri per dayachi bornesi, due razze che si equivalevano per ferocia, per audacia e per coraggio indomito.


			– Prendete quest’uomo, – aveva detto Yanez, scendendo dal carro e sporgendo il ministro sempre addormentato.


			Un malese che aveva il volto rugoso, ma i capelli ancora nerissimi e forme quasi atletiche, afferrò fra le poderose braccia Kaksa Pharaum e lo trasportò nella pagoda.


			– Conduci il carro nel nascondiglio, – proseguì Yanez volgendosi verso il conduttore. – Quattro uomini rimangano qui fuori a guardia.


			Possiamo essere stati seguiti. –


			Prese sotto braccio Sandokan, riattizzò la sigaretta e varcarono la soglia, inoltrandosi in un angusto corridoio, ingombro di rottami staccatisi dall’umida volta e che pareva s’addentrasse nelle viscere della colossale roccia.


			Dopo aver percorsi cinquanta o sessanta metri, preceduti dagli uomini che portavano le torce e seguìti dagli altri, giungevano ad una immensa sala sotterranea, scavata nel vivo masso, di forma circolare, nel cui centro s’ergevano, sopra una pietra rettangolare, di dimensioni enormi, le tre dee: Parvati, Latscimi e Sarassuadi, la prima, protettrice delle armi siccome dea della distruzione; la seconda, delle vetture, dei battelli e degli animali quale dea della ricchezza; la terza, dei libri e degl’istrumenti musicali come dea delle lingue e dell’armonia.


			– Fermatevi qui, – disse Yanez a coloro che lo accompagnavano. – Tenete pronte le carabine: non si sa mai quello che può succedere. –


			Prese una torcia e seguìto sempre da Sandokan entrò in un secondo corridoio, un po’ più stretto del primo e lo percorse finché fu giunto in una stanza, pure sotterranea, ammobigliata sontuosamente e illuminata da una bellissima lampada dorata che reggeva un globo di vetro giallastro.


			Le pareti ed il pavimento erano coperti da fitte tappezzerie del Guzerate, scintillanti d’oro e rappresentanti per lo più belve strane, solo esistite nella fervida fantasia degli indù e all’intorno vi erano comodi e larghi divani di seta e mensolette di metallo sorreggenti dei fiaschi dorati e delle coppe.


			Nel mezzo, una tavola con incrostazioni di madreperla e di scagliette di tartaruga che formavano dei bellissimi disegni, con intorno parecchie sedie di bambù.


			Solo una parte della parete era scoperta, essendovi incastrato, in una vasta nicchia, un pastore colla faccia nera: era Quiscena, il distruttore dei re malvagi e crudeli, che formavano l’infelicità del popolo indiano.


			Il ministro era stato deposto su uno di quei soffici divani e russava beatamente come se si trovasse nel suo letto.


			– È tempo di svegliarlo, – disse Yanez, gettando la sigaretta e prendendo da una mensola un fiasco dal collo lunghissimo, il cui vetro rosso era racchiuso da una specie di rete di metallo dorato. – Noi abbiamo pratica di veleni e d’antidoti, è vero, Sandokan?


			– Non saremmo stati tanti anni laggiù, nel regno degli upas, – rispose il pirata. – Gli hai fatto fumare dell’oppio?


			– Ben nascosto sotto la foglia del sigaro, – disse Yanez. – Lo avevo coperto così bene da sfidare l’occhio più sospettoso.


			– Due gocce di quel liquido in un bicchiere d’acqua basteranno per farlo saltare in piedi. Il suo cervello non tarderà molto a snebbiarsi.


			– Vediamo, – disse il portoghese. Empì un bicchiere d’acqua preso da una bottiglia di cristallo che si trovava sulla tavola e vi lasciò cadere due gocce d’un liquido rossastro.


			L’acqua spumeggiò, prendendo una tinta sanguigna, poi a poco a poco riacquistò la solita limpidezza.


			– Aprigli la bocca, Sandokan, – disse allora il portoghese.


			Il pirata s’avvicinò al ministro tenendo in mano un pugnale e colla punta lo sforzò ad aprire i denti, che erano fortemente chiusi.


			– Presto, – disse Sandokan.


			Yanez versò nella bocca di Kaksa Pharaum il contenuto del bicchiere.


			– Fra cinque minuti, – disse la Tigre della Malesia.


			– Allora puoi accendere la tua pipa.


			– Credo che sia meglio. –


			Il pirata prese da una mensola una splendida pipa adorna di perle lungo la canna, la riempì di tabacco, l’accese e si sdraiò su uno dei divani, come un pascià turco, mettendosi a fumare con studiata lunghezza.


			Yanez, curvo sul ministro, lo scrutava attentamente. Il respiro, poco prima affannoso dell’indiano a poco a poco diventava regolare e le sue palpebre subivano di quando in quando una specie di tremito, come se facessero degli sforzi per alzarsi.


			Anche le gambe e le braccia perdevano la loro rigidità: i muscoli, sotto la misteriosa influenza di quel liquido, si allentavano.


			Ad un tratto, un sospiro più lungo sfuggì dalle labbra del ministro, poi quasi subito gli occhi s’aprirono, fissandosi su Yanez.


			– Amate troppo il riposo, Eccellenza, – disse Yanez ironicamente. – Come fanno i vostri servi a svegliarvi? Vi ho fatto fare un viaggio che è durato più di un’ora e non avete cessato un sol momento di russare.


			Non servite troppo bene il vostro signore.


			– Per... Mylord! – esclamò il ministro, alzandosi di colpo e girando intorno uno sguardo meravigliato.


			– Sì, io, mylord.


			– Ma... dove sono io?


			– In casa di mylord. –


			Il ministro stette un momento silenzioso, continuando a girare gli occhi intorno, poi esclamò:


			– Per Siva! Io non ho mai veduto questo salotto.


			– Sfido io! – rispose Yanez, colla sua solita flemma beffarda. – Non vi siete mai degnato di visitare il palazzo di mylord.


			– E quell’uomo chi è? – chiese Pharaum, indicando Sandokan, che continuava a fumare placidamente come se la cosa non lo riguardasse affatto.


			– Ah! Quello, Eccellenza, è un uomo terribile, che fu chiamato per la sua ferocia, la Tigre della Malesia.


			È un gran principe ed un grande guerriero. –


			Kaksa Pharaum non poté nascondere un tremito.


			– Non abbiate paura di lui, però, – disse Yanez, che si era accorto dello spavento del ministro. – Quando fuma è più dolce d’un fanciullo.


			– E che cosa fa qui, in casa vostra?


			– Viene a tenere qualche volta compagnia a mylord.


			– Voi vi burlate di me! – gridò Kaksa, furibondo. – Basta! Avete scherzato abbastanza! Vi siete dimenticato che io sono possente quanto il rajah dell’Assam? Voi pagherete caro questo giuoco!


			Ditemi dove sono e perché mi trovo qui, invece di essere nel mio palazzo o io...


			– Potete gridare finché vorrete, Eccellenza, nessuno udrà la vostra voce. Siamo in un sotterraneo che non trasmette al di fuori alcun rumore.


			D’altronde, rassicuratevi: io non voglio farvi male alcuno se non vi ostinerete a rimanere muto.


			– Che cosa volete da me? Parlate, mylord.


			– Lasciate prima che vi dica, Eccellenza, che ogni resistenza da parte vostra sarebbe assolutamente inutile, perché a dieci passi da noi vi sono trenta uomini che nemmeno un intero reggimento di cipay sarebbe capace d’arrestare.


			Accomodatevi ed ascoltate pazientemente una pagina di storia del vostro paese.


			– Da voi?


			– Da me, Eccellenza. –


			Lo spinse dolcemente verso una sedia, costringendolo a sedersi, prese alcune tazze di cristallo finissimo ed un fiasco, riempiendole d’un liquore color dell’oro vecchio, poi aprì il portasigari, offrendolo al prigioniero.


			Nel vedere i grossi manilla, Kaksa Pharaum fece un gesto di terrore.


			– Potete scegliere senza timore, – disse Yanez. – Questi non contengono nemmeno una particella d’oppio.


			Se avete qualche sospetto, prendete una sigaretta, a vostra scelta. –


			Il ministro fece un feroce gesto di diniego.


			– Allora assaggiate questo liquore, – continuò Yanez. – Guardate: ne bevo anch’io. È eccellente.


			– Più tardi: parlate. –


			Yanez vuotò la sua tazza, accese la sigaretta, poi, appoggiando comodamente il dorso alla spalliera della sedia, disse:


			– Ascoltatemi dunque, Eccellenza. L’istoria che voglio narrarvi non sarà lunga, però vi interesserà molto. –


			Sandokan, sempre sdraiato sul divano, fumava silenziosamente, conservando una immobilità quasi assoluta.


		




		

			3. Nell’antro delle tigri di Mompracem


			– Regnava allora sull’Assam, – cominciò Yanez, – il fratello dell’attuale rajah, un principe perverso, dedito a tutti i vizi, che era odiato da tutta la popolazione e soprattutto dai suoi parenti, i quali non si sentivano mai sicuri di riveder l’alba del domani. Quel principe aveva uno zio che era capo di una tribù di kotteri, ossia di guerrieri, uomo valorosissimo che più volte aveva difese le frontiere assamesi contro scorrerie dei birmani e che perciò godeva una grande popolarità in tutto il paese.


			Sapendosi mal visto dal nipote, il quale si era fisso in capo, senza motivi però, che congiurasse contro di lui per carpirgli il trono e derubarlo delle sue immense ricchezze, si era ritirato fra le sue montagne, in mezzo ai fedeli suoi guerrieri.


			Quel valoroso si chiamava Mahur; ne avete mai udito a parlare, Eccellenza?


			– Sì, – rispose asciuttamente Kaksa Pharaum.


			– Un brutto giorno la carestia piombava sull’Assam. Quell’anno nemmeno una goccia d’acqua era caduta ed il sole aveva arsi i raccolti.


			I bramini ed i gurus1 indussero allora il rajah a dare in Goalpara una grandiosa cerimonia religiosa, onde placare la collera delle divinità.


			Il principe vi annuì di buon grado e volle che vi assistessero tutti i parenti che vivevano disseminati nel suo stato, non escluso suo zio, il capo dei kotteri, il quale, di nulla sospettando, aveva condotto con sé oltre la moglie, i suoi figli, due maschi ed una bambina che chiamavasi Surama.


			Tutti i parenti furono ricevuti cogli onori spettanti ai loro gradi e con grande cordialità da parte del principe regnante ed alloggiati nel palazzo.


			Compiuta la cerimonia religiosa, il rajah offrì a tutti i suoi parenti un banchetto grandioso, durante il quale il tiranno, come già gli accadeva sempre, bevette una grande quantità di liquori.


			Quel miserabile cercava di eccitarsi, prima di compiere una orrenda strage, già forse meditata da lungo tempo.


			Era quasi il tramonto ed il banchetto, allestito nel gran cortile interno del palazzo che era tutto cintato da alte muraglie, stava per finire, quando il rajah, non so con quale scusa si ritirò coi suoi ministri.


			Ad un tratto, quando l’allegria degli ospiti aveva raggiunto il massimo grado, un colpo di carabina echeggiò improvvisamente, ed uno dei parenti cadde col cranio fracassato da una palla di carabina.


			Lo stupore, causato da quell’assassinio in piena orgia non era ancora cessato, quando un secondo colpo rintronava ed un altro convitato stramazzava, bruttando col suo sangue la tovaglia.


			Era il rajah che aveva fatto quel doppio colpo. Il miserabile era comparso su un terrazzino prospiciente sul cortile e faceva fuoco sui suoi parenti. Aveva gli occhi schizzanti dalle orbite, i lineamenti sconvolti: pareva un vero pazzo.


			Intorno aveva i suoi ministri che gli porgevano ora tazze colme di liquori ed ora delle carabine cariche.


			Uomini, donne e fanciulli si erano messi a correre all’impazzata pel cortile, cercando invano un’uscita, mentre il rajah, urlando come una belva feroce, continuava a sparare facendo nuove vittime. Mahur, che era il più odiato di tutti, fu uno dei primi a cadere. Una palla gli aveva fracassata la spina dorsale.


			Poi caddero successivamente sua moglie ed i suoi due figli.


			La strage durò una mezz’ora. Trentasette erano i parenti del principe e trentacinque erano caduti sotto i colpi del feroce monarca.


			Due soli erano miracolosamente sfuggiti alla morte: Sindhia il giovane fratello del rajah e la figlia del capo dei kotteri, la piccola Surama, che si era nascosta dietro il cadavere di sua madre.


			Sindhia era stato segno a tre colpi di carabina e tutti erano andati a vuoto, perché il giovane principe, con dei salti da tigre, ben misurati, si era sempre sottratto alle palle.


			In preda ad un terribile spavento, non cessava di gridare al fratello:


			«Fammi grazia della vita ed io abbandonerò il tuo regno.


			Sono figlio di tuo padre. Tu non hai il diritto di uccidermi».


			Il rajah, completamente ubriaco, rimaneva sordo a quelle grida disperate e sparò ancora due colpi, senza riuscire a coglierlo, tanto era lesto suo fratello; poi, preso forse da un improvviso pentimento, abbassò la carabina che un ufficiale gli aveva data, gridando al fuggiasco:


			«Se è vero che tu abbandonerai per sempre il mio stato ti fo grazia della vita, ad una condizione».


			«Sono pronto ad accettare tutto quello che vorrai», rispose il disgraziato.


			«Io getterò in aria una rupia; se tu la coglierai con una palla della carabina, ti lascerò partire pel Bengala senza farti alcun male.»


			«Accetto», rispose allora il giovane principe.


			Il rajah gli gettò l’arma che Sindhia prese al volo.


			«Ti avverto», urlò il pazzo, «che se manchi la moneta subirai la medesima sorte degli altri.»


			«Gettala!»


			Il rajah fece volare in aria il pezzo d’argento. Si udì subito uno sparo e non fu la moneta bucata, bensì il petto del tiranno.


			Sindhia, invece di far fuoco sulla moneta, aveva voltata rapidamente l’arma contro suo fratello e l’aveva fulminato, spaccandogli il cuore.


			I ministri e gli ufficiali si prosternarono dinanzi al giovane principe, che aveva liberato il regno da quel mostro e senz’altro lo accettarono come rajah dell’Assam.


			– Voi, mylord, mi avete narrata una storia che qualunque assamese conosce a fondo, – disse il ministro.


			– Non il seguito però, – rispose Yanez, versandosi un altro bicchiere ed accendendo una seconda sigaretta. – Sapreste dirmi che cosa è avvenuto della piccola Surama, figlia del capo dei kotteri? –


			Kaksa Pharaum alzò le spalle, dicendo poi:


			– Chi può essersi occupato d’una bambina?


			– Eppure quella bambina era nata ben vicina al trono dell’Assam.


			– Continuate, mylord.


			– Quando Sindhia seppe che Surama era sfuggita alla morte, invece di accoglierla alla corte o almeno di farla ricondurre fra le tribù devote a suo padre, la fece segretamente vendere a dei thugs che percorrevano allora il paese per procurarsi delle bajadere.


			– Ah! – fece il ministro.


			– Credete Eccellenza che abbia agito bene il rajah vostro signore? – chiese Yanez, diventato improvvisamente serio.


			– Non so. È morta poi?


			– No, Eccellenza, Surama è diventata una bellissima fanciulla ora e non ha che un solo desiderio: quello di strappare a suo cugino la corona dell’Assam. –


			Kaksa Pharaum aveva fatto un soprassalto.


			– Dite, mylord? – chiese spaventato.


			– Che riuscirà nel suo intento, – rispose freddamente Yanez.


			– E chi l’aiuterà? –


			Il portoghese s’alzò e puntando l’indice verso la Tigre della Malesia che non aveva cessato di fumare, gli rispose:


			– Quell’uomo là innanzi a tutto, che ha rovesciato troni e che ha vinto la terribile Tigre dell’India, Suyodhana, il famoso capo dei thugs indiani, e poi io.


			L’orgogliosa e la grande Inghilterra, dominatrice di mezzo mondo, ha piegato talvolta il capo dinanzi a noi, tigri di Mompracem. –


			Il ministro si era a sua volta alzato, guardando con profonda ansietà ora Yanez ed ora Sandokan.


			– Chi siete voi, dunque? – chiese finalmente, balbettando.


			– Degli uomini che nemmeno i vostri più formidabili uragani potrebbero arrestare, – rispose Yanez, con voce grave.


			– E che cosa volete voi da me? Perché mi avete trasportato in questo luogo che io non ho mai veduto? –


			Yanez, invece di rispondere, riempì nuovamente le tazze e ne porse una al ministro, dicendogli colla sua voce insinuante:


			– Bevete prima, Eccellenza. Questo squisito liquore vi rischiarirà le idee meglio del vostro detestabile toddy. Bevetene pure liberamente: non vi farà male. –


			Il ministro, che si sentiva invadere da un invincibile tremito nervoso, credette opportuno di non rifiutarsi.


			Yanez si raccolse un momento, poi, fissando il disgraziato ministro che aveva le labbra smorte, gli chiese:


			– Chi è l’europeo che si trova alla corte del rajah?


			– Un uomo bianco che io detesto.


			– Benissimo: il suo nome?


			– Si fa chiamare Teotokris.


			– Teotokris! – mormorò Yanez. – Questo è un nome greco.


			– Un greco! – esclamò Sandokan, scuotendosi. – Che cos’è? Io non ho mai udito a parlare di greci.


			– Tu non sei un europeo, – disse Yanez. – Sono uomini che godono fama di essere i più furbi dell’intera Europa.


			– Avversari temibili?


			– Temibilissimi.


			– Buoni per te, – rispose la Tigre della Malesia, sorridendo.


			Il portoghese gettò via con stizza la sigaretta, poi rivolgendosi al ministro:


			– Gode molta considerazione a corte, quello straniero? – gli chiese.


			– Più che noi ministri.


			– Ah! Benissimo. –


			Si era nuovamente alzato. Fece tre o quattro giri intorno alla tavola, torcendosi i baffi e lisciandosi la folta barba, poi, fermandosi dinanzi al ministro che lo guardava attonito, gli chiese a bruciapelo:


			– Dov’è che i gurus nascondono la pietra di Salagraman che contiene il famoso capello di Visnù? –


			Kaksa Pharaum guardò il portoghese con profondo terrore e rimase muto, come se la lingua gli si fosse improvvisamente paralizzata.


			– Mi avete capito, Eccellenza? – chiese Yanez un po’ minaccioso.


			– La pietra... di Salagraman! – balbettò il ministro.


			– Sì.


			– Ma... io non so dove si trova. Solo i sacerdoti ed il rajah ve lo potrebbero dire, – rispose Kaksa, riprendendo animo. – Io non so nulla, mylord.


			– Voi mentite, – gridò Yanez, alzando la voce. – Anche i ministri del rajah lo sanno: me lo hanno confermato parecchie persone.


			– Gli altri forse, non io.


			– Come! Il primo ministro di Sindhia ne saprebbe meno dei suoi inferiori? Eccellenza, voi giuocate una pessima carta, ve ne avverto.


			– E perché vorreste sapere, mylord, dove si trova nascosta?


			– Perché quella pietra mi occorre, – rispose Yanez audacemente. –


			Kaksa Pharaum mandò una specie di ruggito.


			– Voi rubate quella pietra! – gridò. – Non sapete che il capello che contiene, appartenne, migliaia di anni or sono, ad un dio protettore dell’India? Non sapete che tutti gli stati c’invidiano quella reliquia? Non sapete che, se ci venisse portata via, sarebbe la fine dell’Assam?


			– Chi lo ha detto? – chiese Yanez ironicamente.


			– Lo hanno affermato i gurus. –


			Il portoghese alzò le spalle, mentre la Tigre della Malesia faceva udite un risolino beffardo.


			– Vi ho detto, Eccellenza, che a me occorre quella conchiglia: aggiungerò poi, per placare i vostri timori, che non lascerà l’Assam.


			Io non la terrò nelle mie mani più di ventiquattro ore, ve lo giuro.


			– Allora andate a chiedere al rajah un tale favore. Io non posso accordarlo, perché ignoro ove i sacerdoti della pagoda di Karia la nascondano.


			– Ah! Non vuoi dirmelo, – disse Yanez cambiando tono. – La vedremo! –


			In quel momento si udì ad echeggiare il gong, sospeso esternamente alla porta.


			– Chi viene a disturbarci? – chiese Yanez, aggrottando la fronte.


			– Io, padrone: Sambigliong, – rispose una voce.


			– Che cosa c’è di nuovo?


			– Tremal-Naik è giunto. –


			Sandokan aveva lasciata la pipa, e si era alzato precipitosamente.


			La porta si aprì ed un uomo comparve, dicendo:


			– Buona sera, miei cari amici: eccomi pronto ad aiutarvi. –


			Le destre di Sandokan e di Yanez si erano tese verso il nuovo venuto, il quale le aveva strette fortemente, esclamando:


			– Ecco un bel giorno: mi pare di tornare giovane insieme a voi. –


			L’uomo che così aveva parlato era un bellissimo tipo d’indiano bengalino, di circa quarant’anni, dalla taglia elegante e flessuosa, senz’essere magra, dai lineamenti fini ed energici, la pelle lievemente abbronzata e lucidissima e gli occhi nerissimi e pieni di fuoco.


			Vestiva come i ricchi indiani modernizzati dalla Young-India, i quali ormai hanno lasciato il dootèe e la dubgah pel costume anglo-indù, più semplice, ma anche più comodo: giacca di tela bianca con alamari di seta rossa, fascia ricamata e altissima, calzoni stretti pure bianchi e turbantino rigato sul capo.


			– E tua figlia Darma? – avevano chiesto ad una voce Yanez e Sandokan.


			– È in viaggio per l’Europa, amici – rispose l’indiano. – Moreland desidera far visitare a sua moglie l’Inghilterra.


			– Sai già perché ti abbiamo chiamato? – chiese Yanez.


			– So tutto: voi volete mantenere la promessa fatta quel terribile giorno in cui il Re del Mare affondava sotto i colpi di cannone del figlio di Suyodhana.


			– Di tuo genero, – aggiunse Sandokan, ridendo.


			– È vero... Ah! –


			Si era vivamente voltato guardando il ministro del rajah, il quale stava immobile presso la tavola, come una mummia.


			– Chi è costui? – chiese l’indiano.


			– Il primo ministro di S. A. Sindhia, principe regnante dell’Assam, – rispose Yanez. – Toh! Tu giungi proprio in buon punto. Sapresti tu, Tremal-Naik, far parlare quell’uomo che si ostina a non dirmi la verità?


			Voi indiani siete dei grandi maestri.


			– Non vuol parlare? – disse Tremal-Naik, squadrando il disgraziato che pareva tremasse. – Hanno fatto cantare anche me gli inglesi, quando ero coi thugs.


			Kammamuri però è più destro di me in tali faccende. Ti preme, Yanez?


			– Sì.


			– Hai ricorso alle minacce?


			– Ma senza buon esito.


			– Ha cenato quel signore?


			– Sì.


			– È quasi mattina, può quindi fare uno spuntino, o una semplice tiffine2 senza birra però.


			È vero che l’accetterete in nostra compagnia?


			– Chiamalo Eccellenza, – disse Yanez maliziosamente.


			– Ah! Scusate, Eccellenza, – disse Tremal-Naik con accento un po’ ironico. – Mi ero scordato che voi siete il primo ministro del rajah. Accettate dunque una fiffine?


			– Io di solito non mangio la prima colazione che alle dieci del mattino, – rispose il ministro a denti stretti.


			– Voi, Eccellenza, adotterete le abitudini dei miei amici. Sono partito ieri mattina da Calcutta, ho mangiato malissimo lungo la via ferroviaria, peggio ancora nel vostro paese, quindi ho una fame da tigre.


			Amici, lasciate che vada ad ordinare a Kammamuri una succolenta colazione. Suppongo che i viveri non mancheranno in questa vecchia pagoda.


			– Qui regna l’abbondanza, – rispose Yanez.


			– Vieni con me, allora. Kammamuri è un cuoco abilissimo. –


			Si presero a braccetto e uscirono insieme, lasciando soli il disgraziato ministro del rajah e Sandokan.


			Questi aveva riacceso il suo cibuc e, dopo essersi sdraiato, si era rimesso a fumare silenziosamente, spiando attentamente il prigioniero.


			Kaksa Pharaum si era lasciato cadere su una sedia, prendendosi il capo fra le mani. Pareva completamente annichilito da quel succedersi di avvenimenti imprevisti.


			I due personaggi stettero parecchi minuti silenziosi, l’uno continuando a fumare e l’altro a meditare sui tristi casi della vita, poi il pirata, staccando dalle labbra la pipa, disse:


			– Vuoi un consiglio, Eccellenza? –


			Kaksa Pharaum aveva alzata vivamente la testa, fissando i suoi piccoli occhi sul formidabile pirata.


			– Che cosa vuoi, sahib? – chiese, battendo i denti.


			– Devi dire, se vuoi evitare maggiori guai, quello che desidera sapere il mio amico.


			Bada, Eccellenza! È un uomo terribile, che non indietreggerà dinanzi a nessun mezzo feroce.


			Io sono la Tigre della Malesia: egli è la Tigre bianca.


			Quale sarà il più implacabile? Ah! Io non te lo saprei dire.


			– Ma ho già detto che io ignoro dove si trova la pietra di Salagraman.


			– Il sigaro che il mio amico ti ha fatto fumare ti ha annebbiato un po’ troppo il cervello, – rispose Sandokan. – È necessaria una buona colazione. Vedrai, Eccellenza, come la memoria diventerà limpida. –


			Tornò a rovesciarsi sul divano e si rimise a fumare con tutta calma.


			Un silenzio profondo regnava nel salotto. Si sarebbe detto che all’infuori di quei due personaggi nessuno abitava la vecchia pagoda sotterranea.


			Kaksa Pharaum, più che mai spaventato, era tornato ad accasciarsi sulla sua sedia, col capo fra le mani. La Tigre della Malesia non fiatava, anzi si studiava di non fare alcun rumore colle labbra.


			I suoi occhi però pieni di fuoco, non si staccavano un solo momento dal ministro. Si comprendeva che stava in guardia.


			Trascorse una mezz’ora, poi la porta tornò ad aprirsi ed un altro indiano entrò, tenendo fra le mani un piatto fumante che conteneva dei pesci annegati in una salsa nerastra.


			Era un uomo presso la quarantina, piuttosto alto di statura e membruto, tutto vestito di bianco, col viso molto abbronzato che aveva dei riflessi dell’ottone e che aveva agli orecchi dei pendenti d’oro che gli davano un non so che di grazioso e di strano.


			– Ah! – esclamò Sandokan, deponendo la pipa. – Sei tu, Kammamuri? Ben felice di vederti, sempre in salute e sempre fedele al tuo padrone.


			– I maharatti muoiono al servizio del loro signore, – rispose l’indiano. – Salute a te, invincibile Tigre della Malesia. –


			Altri quattro uomini erano entrati, portando altri tondi pieni di cibi diversi, bottiglie di birra e salviette.


			Kammamuri depose il suo tondo dinanzi al ministro, mentre entravano Yanez e Tremal-Naik.


			La Tigre della Malesia si era alzata per sedersi di fronte al prigioniero, il quale guardava con terrore or l’uno ed ora gli altri, senza però pronunciare una sillaba.


			– Perdonate, Eccellenza, se la colazione che io vi offro è ben inferiore alla cena che vi ho mangiata, ma siamo un po’ discosti dal centro della città ed i negozi non sono ancora aperti.


			Fate onore al nostro modesto pasto e rasserenatevi. Avete una cera da funerale.


			– Io non ho fame, mylord, – balbettò il disgraziato.


			– Mandate giù pochi bocconi per tenerci compagnia.


			– E se mi rifiutassi?


			– In tal caso vi costringerei colla forza. Non si fa l’offesa d’un rifiuto ad un mylord.


			La nostra cucina d’altronde non è meno buona della vostra: assaggiate e vi persuaderete. Poi riprenderemo il nostro discorso. –


			Come abbiamo detto, Kammamuri aveva posto dinanzi al ministro il primo tondo che aveva portato e che conteneva dei pesci che nuotavano entro una salsa nerastra, costringendolo in tal modo ad inghiottire solo quell’intingolo.


			Il povero diavolo, vedendo fisso sopra di sé e minacciosi gli occhi di Yanez, si decise finalmente a mangiare quantunque non avesse affatto appetito.


			Gli altri non avevano tardato ad imitarlo, vuotando rapidamente i piatti che avevano dinanzi e che non sembravano contenere un intingolo diverso, almeno apparentemente.


			Kaksa Pharaum aveva con grandi sforzi inghiottiti alcuni bocconi, quando lasciò cadere bruscamente la forchetta guardando il portoghese con smarrimento.


			– Che cosa avete, Eccellenza? – chiese Yanez, fingendo con gran stupore.


			– Che mi sento bruciare le viscere, – rispose Kaksa Pharaum che era diventato smorto.


			– Non mettete anche voi del pimento nei vostri intingoli?


			– Non così forte.


			– Continuate a mangiare.


			– No... datemi da bere... brucio.


			– Da bere? Che cosa?


			– Di quella birra, – rispose il disgraziato.


			– Ah no, Eccellenza. Questa è esclusivamente per noi e poi voi, come indiano, non potreste berne poiché noi inglesi, onde aumentare la fermentazione della birra, vi mettiamo qualche pezzetto di grasso di mucca.


			Voi, Eccellenza, sapete meglio di me che, per voi indiani, quell’animale è sacro e chi ne mangia andrà soggetto a pene tremende quando sarà morto. –


			Sandokan e Tremal-Naik fecero uno sforzo supremo per trattenere una clamorosa risata. Ne poteva inventare altre quel demonio di portoghese? Perfino il grasso di mucca nella birra inglese!


			Yanez, che conservava una serietà meravigliosa, empì una tazza di birra e la porse al ministro dicendogli:


			– Se volete, bevete pure. –


			Kaksa Pharaum aveva fatto un gesto d’orrore.


			– No... mai... un indiano... meglio la morte... dell’acqua mylord... dell’acqua! – aveva gridato. – Ho il fuoco nel ventre!


			– Dell’acqua! – rispose Yanez. – Dove volete che andiamo a prenderne, Eccellenza? Non vi è alcun pozzo in questa pagoda sotterranea ed il fiume è più lontano di quello che credete.


			– Muoio!


			– Bah! Noi non abbiamo alcun interesse a sopprimervi. Tutt’altro.


			– Mi avete avvelenato... ho dei carboni accesi nel petto! – urlò il disgraziato. – Dell’acqua! dell’acqua!


			– La volete proprio? –


			Kaksa Pharaum si era alzato, comprimendosi con le mani il ventre.


			Aveva la schiuma alle labbra e gli occhi gli uscivano dalle orbite.


			– Dell’acqua... miserabili! – urlava spaventosamente.


			La sua voce non aveva più nulla d’umano. Dalle labbra gli uscivano dei ruggiti che impressionavano perfino la Tigre della Malesia.


			Anche Yanez si era alzato di fronte al ministro.


			– Parlerai? – gli chiese freddamente.


			– No! – urlò il disgraziato.


			– E allora noi non ti daremo una goccia d’acqua.


			– Sono avvelenato.


			– Ti dico di no.


			– Datemi da bere!


			– Kammamuri! Entra! –


			Il maharatto, che doveva essere dietro la porta, si fece innanzi portando due bottiglie di cristallo piene d’acqua limpidissima e le depose sulla tavola.


			Kaksa Pharaum, all’estremo delle sue sofferenze, aveva allungate le mani per afferrarle, ma Yanez fu pronto a fermarlo.


			– Quando mi avrai detto dove si trova la pietra di Salagraman tu potrai bere finché vorrai, – gli disse. – Ti avverto però che tu rimarrai in nostra mano finché l’avremo trovata, quindi sarebbe inutile ingannarci.


			– Brucio tutto! Una goccia d’acqua, una sola...


			– Dimmi dove è la pietra.


			– Non lo so...


			– Lo sai, – rispose l’implacabile portoghese.


			– Uccidetemi allora.


			– No.


			– Siete dei miserabili!


			– Se lo fossimo, non saresti più vivo.


			– Non posso più resistere! –


			Yanez prese un bicchiere e lo empì lentamente d’acqua.


			Kaksa Pharaum seguiva, cogli occhi smarriti, quel filo d’acqua, ruggendo come una fiera.


			– Parlerai? – chiese Yanez, quand’ebbe finito.


			– Sì... sì... – rantolò il ministro. – Dov’è dunque?


			– Nella pagoda di Karia.


			– Lo sapevamo anche noi. Dove?


			– Nel sotterraneo che s’apre sotto la statua di Siva.


			– Avanti.


			– Vi è una pietra... un anello di bronzo... alzatela... sotto in un cofano...


			– Giura su Siva che hai detto la verità.


			– Lo... giuro... da bere...


			– Un momento ancora. Veglia qualcuno nel sotterraneo?


			– Due guardie.


			– A te. –


			Invece di prendere il bicchiere il ministro afferrò una delle due bottiglie e si mise a bere a garganella, come se non dovesse finire più.


			La vuotò più che mezza, poi la lasciò bruscamente cadere e stramazzò, come fulminato, fra le braccia di Kammamuri che gli si era messo dietro.


			– Coricalo sul divano, – gli disse Yanez. – Per Giove, che droga infernale hai messo dentro quell’intingolo? Mi assicuri che non morrà, è vero?


			– Non temete, signor Yanez, – rispose il maharatto. – Non ho messo che una foglia di serhar, una pianta che cresce nel mio paese.


			Domani quest’uomo starà benissimo.


			– Tu lo sorveglierai e metterai due dei nostri alla porta. Se fugge siamo tutti perduti.


			– E noi dunque che cosa faremo? – chiese Sandokan.


			– Aspetteremo questa sera e andremo ad impadronirci della famosa pietra di Salagraman e del non meno famoso capello di Visnù.


			– Ma perché ci tieni tanto ad avere quella conchiglia?


			– Lo saprai più tardi, fratellino. Fidati di me. –


			

				

					1 Sacerdoti di Siva.


				


				

					2 Colazione leggera degli anglo-indiani, composta di carne, legumi, birra.


				


			


		




		

			4. La pietra di Salagraman


			Dodici o quattordici ore dopo la confessione del primo ministro del rajah dell’Assam, un drappello bene armato lasciava la pagoda sotterranea, avanzandosi con profondo silenzio lungo la riva sinistra del Brahmaputra.


			Era composto di Yanez, Sandokan, Tremal-Naik e di dieci uomini, per la maggior parte malesi e dayachi che, oltre le carabine e quei terribili pugnali colla lama serpeggiante chiamati kriss, portavano delle funi arrotolate intorno ai fianchi, delle torce e dei picconi.


			Essendo il sole tramontato già da quattro o cinque ore, nessun essere vivente passeggiava sotto i pipal, i fichi baniani e le palme, che coprivano la riva del fiume, proiettando una fitta ombra.


			Il drappello, dopo aver percorso qualche miglio senza aver scambiata una parola, si era arrestato di fronte ad un’isoletta che sorgeva quasi in mezzo al fiume, all’altezza dell’estremità orientale del popoloso sobborgo di Siringar.


			– Alt! – aveva comandato Yanez. – Bindar non deve essere lontano.


			– È l’indiano che tu hai assoldato? – chiese Sandokan. – Potremo fidarci di lui?


			– Surama mi ha detto che è il figlio d’uno dei servi di suo padre e che perciò non dobbiamo dubitare della sua lealtà.


			– Uhm! – fece la Tigre crollando il capo. – Io non mi fido che dei miei malesi e dei miei dayachi.


			– Lui conosce la pagoda anche internamente, mentre noi non l’abbiamo veduta che all’esterno. Una guida ci era necessaria. –


			S’accostò ad una enorme macchia di bambù alti per lo meno quindici metri, che curvavano le loro cime sopra le acque del fiume, e mandò un debole fischio, ripetendolo poi tre volte ad intervalli diversi.


			Non erano trascorsi dieci secondi quando fra quelle immense canne si udirono dei leggeri fruscii, poi un uomo sorse bruscamente dinanzi al portoghese, dicendogli:


			– Eccomi, sahib. –


			Era un giovane indiano di forse vent’anni, bene sviluppato, dall’aria intelligentissima ed i lineamenti piuttosto fini delle caste guerriere. Non aveva indosso che un semplice gonnellino un po’ lungo, il languti degli indù, stretto da una piccola fascia di cotone azzurro, entro cui era passato un pugnale dalla lama larghissima, in forma quasi d’un ferro di lancia ed il corpo aveva interamente spalmato di cenere, probabilmente raccolta sul luogo dove si ardono i cadaveri, e che è il distintivo poco attraente dei seguaci di Siva.
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